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ECONOMIA E LAVORO Martedì 3 giugno 1997l’Unità15
Intesa più forte
tra Alitalia
e Continental
Si consolida l’alleanza strrategica
tra Alitalia e Continental Airlines
mente si rafforzano le aspettative
che i conti dellacompagnia
italiana tornino al nero giàa fine
anno. Le duecompagnie
offriranno un secondo volo tra
New York e Roma,che si
aggiunge a quelloda Milano.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.140 -0,09
MIBTEL 12.158 0,59
MIB 30 18.077 0,62

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
FIN DRIVER 2,51

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
DISTRIB -1,36

TITOLO MIGLIORE
CANTONI 17,06

TITOLO PEGGIORE
SASIB W -31,75

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,52
6 MESI 6,57
1 ANNO 6,53

CAMBI
DOLLARO 1.699,49 8,93
MARCO 985,33 -8,01
YEN 14,582 0,07

STERLINA 2.775,61 6,64
FRANCO FR. 292,15 -1,79
FRANCO SV. 1.186,30 -10,64

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI -0,61
AZIONARI ESTERI -0,17
BILANCIATI ITALIANI -0,33
BILANCIATI ESTERI -0,14
OBBLIGAZ. ITALIANI -0,16
OBBLIGAZ. ESTERI 0,25

Il sommerso vale
mille miliardi
al giorno
L’economia sommersa «vale»
mille miliardi di lireal giorno,
365 mila miliardi all’anno di
redditi nascosti al fisco. Un
fenomeno che riguarda l’intero
paese ma chesi accentua nel
Mezzogiorno, dove il sommersoè
proporzionalmente superiore
che alNord.

Pacchetto
Treu
Settimana
decisiva
Di nuovo all’esame della
Camera il «pacchetto Treu»
sull’occupazione e, anche
oggi pomeriggio, sulla sua
strada troverà, seppure con
motivazioni diverse, critiche
e ostruzionismi del Polo e
del gruppo Misto-Cobas,
rappresentato da Mara
Malavenda, ex di
Rifondazione Comunista
che, dopo i primi duemila,
propone altri 1500
emendamenti.
Giovedì scorso, quando il
testo sembrava ormai
prossimo all’approvazione
da parte dell’aula,
l’opposizione aveva fatto
mancare per due volte il
numero legale imponendo
un rinvio delle votazioni. In
particolare il Polo critica «la
totale chiusura della
maggioranza di fronte alle
proposte costruttive
avanzate, dirette a far
funzionare concretamente
lo strumento del lavoro
interinale», come ha
spiegato Stefania
Prestigiacomo,
vicepresidente del gruppo
parlamentare di Forza Italia.
Uno dei punti caldi è la
riduzione dell’orario e la
limitazione al ricorso allo
straordinario.
Con motivazioni opposte
ma più ferme arriva il no di
Mara Malavenda, decisa a
contrastare il cammino di
una legge che definisce
«aberrante, all’insegna della
precarizzazione e della
legalizzazione del lavoro
nero». Di qui i nuovi
emendamenti, che però
non potrà illustrare avendo
esaurito il tempo a
disposizione.
Proprio all’ex partito di
appartenenza si è
indirettamente rivolta la
parlamentare: «Con
l’approvazione dei primi 11
articoli, compreso quello sul
”lavoro in affitto”, sono
caduti i paletti fondamentali
per i diritti dei lavoratori» e
ciò dovrebbe costituire
«motivo di nuova
valutazione soprattutto da
parte di Rifondazione».
Non è da escludersi il ricorso
del governo alla fiducia.

A maggio conti pubblici in linea con gli obiettivi di Maastricht. Inps, allarme sulle pensioni di anzianità

Il welfare di Onofri piace al Fmi
I sindacati: Prodi faccia una proposta
Gli esperti di Washington apprezzano le proposte della commissione, e giudicano sostenibile la parità Sme della lira.
Cgil-Cisl-Uil lavorano a una posizione unitaria sullo Stato sociale. Cofferati: «Ma il governo abbia il sì della maggioranza»

Credito
Oggi sciopera
la Banca di Roma
Potrebbe essere la settimana
decisiva per la trattativa sul
riordino del sistema banca-
rio: Abi e sindacati dovrebbe-
ro essere convocati domani a
Palazzo Chigi. Oggi i dipen-
denti dei tre istituti del grup-
po Banca di Roma (Banca di
Roma, Banca Nazionale dell’
Agricoltura, Banca Mediter-
ranea) sciopereranno e mani-
festerannonellacapitalecon-
tro i 4.260 esuberi previsti dal
piano aziendale. «La Banca di
Roma ha bisogno di una pro-
fonda riorganizzazione, an-
che con la privatizzazione,
ma il risanamento necessario
dellaBancanonpuòavvenire
contro il lavoro, senza certez-
ze per il futuro del gruppo e
per il futuro dei lavoratori»,
afferma Alfiero Grandi, re-
sponsabile delle politiche per
illavorodelPds.

Industria
Migliora
la chimica
Primo trimestre in crescita
per l’industria chimica italia-
na. I dati sulla produzione, il-
lustrati ieri nel corso dell’as-
semblea annuale di Federchi-
mica (cheha ancheelettoalla
presidenza per il biennio ‘97-
’98 il titolare della Mapei,
Giorgio Squinzi) parlano -
esclusa l’industria farmaceu-
tica-diunpiù2,8%afebbraio
ediunpiù4,8amarzo.Anche
se il raffronto viene fatto con
l’analogo periodo dello scor-
so anno, il peggiore del ciclo.
Complessivamente, nel ‘97,
la crescita dovrebbe assestarsi
attornoall’1,5%controun2,-
4 a livello europeo. Nelcorso
dell’assemblea è stato anche
annunciato l’avvio di un
progetto di politica indu-
striale messo a punto con il
ministero dell’Industria. «Si
tratta di un progetto - affer-
ma Squinzi - per il quale ci
stiamo allenando da tempo,
e di una sfida che siamo
pronti ad accettare, ma che
richiede la responsabilizza-
zione di ogni singola impre-
sa». In pratica, Federchimica
chiede una «politica indu-
striale per Maastricht» che
superi «la concezione della
convergenzaall’Unioneeco-
nomica e monetaria basata
soltantosulrispettodeipara-
metrimacroeconomici».

ROMA. Per il Fondo Monetario In-
ternazionale non ci sono dubbi: il
progetto di riforma dello Stato So-
ciale predisposto dalla Commissio-
ne Onofri, costituisce «un’ambizio-
sa revisione del sistema» previden-
ziale, e va sostenuto senza esitazio-
ni. In un dettagliato rapporto reso
pubblico il Fmi avverte che la fidu-
cia del mercato nella lira non può
essere data per scontata, ma sostie-
ne che la parità di rientro della lira
nel meccanismo di cambio del Si-
stema monetario europeo appare
«vicina a un livello sostenibile nel
lungo periodo e coerente sia con il
”Pattodistabilità”siaconlaconver-
genza dell’inflazione italiana verso
la media dell’Unione Europea».
Una parità che l’Italia può reggere a
pattochesiprosegualungolastrada
del risanamento della finanza pub-
blicaedellamoderazionesalariale.

Eintantoisindacaticonfederalisi

preparano all’avvio - previsto per il
18giugno-delconfrontocolgover-
no sulla riforma delwelfare. Ieri po-
meriggio, al termine di una riu-
nione-lampo delle segreterie uni-
tarie - Cgil-Cisl-Uil hanno indica-
to il percorso per avvicinarsi al
negoziato: sarà una commissione
di sei segretari confederali (due
per organizzazione) ad elaborare
una proposta unitaria sulla rifor-
ma dello Stato sociale. Ma l’occa-
sione è stata sfruttata soprattutto
per respingere seccamente al mit-
tente la richiesta di Confindu-
stria di stringere i tempi partendo
subito dal tema delle pensioni.
«Non siamo d’accordo con Fossa
- dice il segretario generale della
Cgil Sergio Cofferati - e questo
certamente non sconvolge nessu-
no. Occorre un confronto sullo
stato sociale, le pensioni sono so-
lo un capitolo, e per noi resta l’ul-

timo capitolo da affrontare».
Sulle richieste da avanzare al

governo, per il momento tra le
tre confederazioni non c’è gran-
dissima sintonia. Cofferati con-
ferma che la Cgil perché il nego-
ziato possa partire chiede una
proposta al governo «condivisa
dalla maggioranza che lo sostie-
ne» - dunque concordata con Ri-
fondazione Comunista - e sottoli-
nea che tra esigenze della Finan-
ziaria ‘98 e riforma non ci do-
vranno essere sovrapposizioni.
Per Sergio D’Antoni, «i problemi
tra governo e maggioranza ri-
guardano il governo e basta»; Pie-
tro Larizza, segretario generale
della Uil, afferma che «Rifonda-
zione è un partito politico, non il
governo che resta il nostro inter-
locutore». Sempre Larizza dice
che «il governo può fare tante co-
se, alcune anche giuste: per esem-

pio non proporre nulla sulle pen-
sioni», mentre D’Antoni è per
«respingere una eventuale propo-
sta di accelerare la riforma Dini».
Più disponibile pare Cofferati:
«Non abbiamo tabù - ricorda -
ma solo principi. Questi ultimi,
però, sono molto fermi, e da que-
sti non intendiamo derogare».
Intanto, il ministro del Lavoro Ti-
ziano Treu conferma che l’estate
non interromperà il confronto
con le parti sociali per mettere
sotto controllo la spesa previden-
ziale, mentre quello delle Finanze
Vincenzo Visco sostiene che «og-
gi siamo in grado di affrontare la
questione dello Stato Sociale e di
portarla a compimento».

E i dati che arrivano dall’Inps
spingono l’Esecutivo a far presto:
nei primi quattro mesi del ‘97 so-
no state erogate 104.959 nuove
pensioni di anzianità Inps, ovve-

ro 11.607 in più rispetto alle pre-
visioni. Si prevedeva di spendere
per queste pensioni 590 miliardi,
e ora sono 703 miliardi. La corsa
alla pensione anticipata sembra
riguardare i lavoratori dipenden-
ti: nel periodo fra gennaio e apri-
le 1997 sono pervenute in tutto
67.000 domande, mentre l’anno
scorso nello stesso periodo erano
state quasi 27.000. Infine, una
buona notizia sul fronte dei conti
pubblici: come comunica il Teso-
ro, a maggio il fabbisogno del set-
tore statale è stato di 13.000 mi-
liardi, portando il «rosso» dei pri-
mi cinque mesi dell’anno a quota
54.950 miliardi. Si tratta di una
cifra inferiore di 24.000 miliardi
alla stessa parte del 1996, un ri-
sultato in linea con gli obiettivi
di deficit.

Roberto Giovannini

Sullo Stato sociale Confindustria chiede un negoziato «no stop»

Ma Fossa vuole stringere i tempi
«Non facciamo il solito balletto»
Il presidente di Confindustria insiste sull’accelerazione della riforma Dini. E Cal-
lieri propone di innalzare subito minimo contributivo e età di pensionamento.

A due mesi dal passaggio delle consegne per il controllo della
Olivetti Personal Computer la cordata degli acquirenti è ancora
in via di composizione. «Siamo a buon punto, spero in breve
tempo di riuscire a definire la questione», ci ha detto a Milano
Gian Mario Rossignolo, che della società acquirente Piedmont è
il presidente. L’obiettivo è di concludere prima dell’estate».
«Stiamo parlando con una serie di soci italiani, perché questa è
una società italiana, ed è naturale che cerchiamo una serie di
azionisti molto radicati in Italia». Il presidente della Piedmont
(di cui il maggiore azionista è l’avvocato americano Edward
Gottesman) è categorico: «Non si può pretendere di guidare
una società come questa dall’estero. L’ho detto al ministro
Bersani, e anche agli americani, e li ho convinti». Tra i partner,
per Rossignolo potrebbe figurare anche la Gepi, che potrebbe
rilevare una quota tra i 10 e il 20% e contribuire anche con un
finanziamento. I rapporti con l’Olivetti sono «ottimi», anche
perché «oggi non c’è più concorrenza, ma solo collaborazione.
Io faccio tanti auguri all’Olivetti per il suo futuro; per parte
nostra stiamo ovviamente cercando anche altri clienti, per
espandere la nostra attività e contemporaneamente essere più
autonomi». Il problema principale resta quello finanziario.
Gottesman e Olivetti hanno sottoscritto circa la metà degli 80
milioni di dollari del capitale previsto. A dare una boccata
d’ossigeno al gruppo ci ha pensato la Merrill Lynch, che ha
organizzato da Londra un finanziamento da 100 milioni di
dollari (170 miliardi circa).

D. V.

Olivetti personal computer
Rossignolo cerca soci italiani

MILANO. Vuole stringere i tempi,
Confindustria, sulla riforma dello
stato sociale. E, soprattutto, vuole
chequellacheinizieràil18giugnosia
trattativa a tutto campo. Così, se il
leader della Uil, Larizza, pone come
condizione per il confronto l’immo-
dificabilità della riforma Dini, Gior-
gio Fossa risponde a muso duro. «Se
vogliono fare il solito balletto con i
sindacati - dice intervenendo a Mila-
no all’assemblea annuale degli indu-
striali chimici - lo facciano e non ci
mettano in mezzo. A queste condi-
zioni non ci sediamo neppure». Ma
dal presidente di Confindustria non
arrivano solo altolà. Fossa, che la-
menta il «peso troppo forte» del sin-
dacato, lancia anche una proposta. E
chiedechesiavvii«unatrattativano-
stop». Cioè senza interruzioni, nem-
meno per il periodo estivo. «Perchè -
spiega - lo stato sociale, oggi in Italia,
senonvieneriformatoècondannato
all’autodistruzione. È macchinoso,
costoso, ingiusto e inefficiente». E la

riforma previdenziale del ‘95, secon-
dogli industriali,nonlohamodifica-
toaffattolasciandolo«ancoratroppo
generosoper lepossibilitàdicassadel
paese».

Dunque, cambiare. E in fretta. So-
prattutto la parte riguardante le pen-
sioni di anzianità. «Il fatto stesso che
ci sia la necessità di un tavolo di trat-
tativa vuoldireche la riformanonha
funzionato, o non ha funzionato co-
me doveva» - aggiunge il presidente
di Confindustria. Che aggiunge:
«Nella riformaDinici sonoancheco-
se importanti e innovative. Il proble-
ma è che ha tempi troppo lunghi e
salvaguarda ancora per molto tempo
le pensioni di anzianità. E su questo,
piacciaononpiaccia,bisognaassolu-
tamente intervenire». Per una rifor-
mache, senonpotràvalereper l’eter-
nità, non debba richiedere aggiusta-
mentiprimadi15-20anni.

AFossa faecoilsuovice.Unpaiodi
chilometri più in là,CarloCallieri in-
terviene, insieme al ministro del La-

voro, Treu, e al segretario Cisl, Sergio
D’Antoni, ad un’altro convegno sul
futurodelWelfare,quelloconvocato
dalla Confartigianato. E anche lui
chiedechesi spinga ilpiedesull’acce-
leratore del cambiamento. Con at-
tenzione particolare a pensioni e sa-
nità. «Perchè-spiega- lariformaDini
ha pregi di razionalità, ma è tardiva
nel raggiungimento del punto di
equilibrio tra entrate e spese pensio-
nistiche». Quindi se «è vero che non
si possono cambiare i fondamentali
ogniquattroanni», lastradadelcam-
biamento va imboccata senza indu-
gi. Accelerando i termini previsti per
l’applicazionegeneralizzatadelsiste-
ma contributivo e quelli per l’innal-
zamento dell’età per il pensiona-
mentod’anzianità.Senzadisdegnare
qualchecorrettivo.Acominciaredal-
l’innalzamento del minimo contri-
butivo. «Cinque anni sono troppo
pochi».

Angelo Faccinetto

Franco Miroglio apre due impianti a Taranto. «Ma voglio le gabbie salariali»

Il leghista doc diventa imprenditore al Sud
GILDO CAMPESATO

DALL’INVIATO

Uno studio della McKinsey presentato ieri alla Borsa di Milano

È la concorrenza a far calare i prezzi
ma la vera sfida oggi arriva dall’Asia

GINOSA (TA). Campi di grano, filari
di viti, boschetti d’ulivo. E lì in mez-
zo,persinellafertilepianadiGinosae
Castellaneta, ecco spuntare due sta-
bilimenti tessili, nuovi di zecca, iper-
tecnologici. Con l’etichetta Franco
Miroglio. Un imprenditore piemon-
tese doc, leghista dichiarato e non
pentito(«manonsecessionista»,pre-
cisa), che investeal Sud.Unabestem-
mia? «Ma quale bestemmia - rispon-
de il «patron» - Abbiamo altri im-
pianti nel Meridione. In Abruzzo, in
Basilicata, in Puglia. E sono tutte
esperienze positive. Per questo non
abbiamo avuto problemi quando ci
hanno proposto di venire qui, anche
se all’inizio pensavamo di andare in
Tunisia. Ho pure chiuso - aggiunge -
duefabbrichealNord».

Iprobleminonsonomancati.Tan-
t’è vero che la Regione ha dovuto ap-
provare la cosiddetta «legge Miro-
glio» (ne ha approfittato anche Na-
tuzzi) per consentire la localizzazio-
ne industriale in un’area agricola,
nonsenzaunostopdialcunimesi.Ei
soldi per la formazione del personale

hanno dovuto pagarseli in solido
azienda e lavoratori, visto che le len-
tezze della Regione non hanno con-
sentito di accedere ai fondi europei
chepurestavanolàadaspettare.

In compenso, sono arrivati pun-
tualii sostegnidellaSpi, lafinanziaria
dell’Irichesioccupadireindustrializ-
zazioneindustriale:40miliardiafon-
do perduto, 50 di prestiti agevolati, 6
dipartecipazioneal capitale suunin-
vestimento complessivo di 155 mi-
liardi. Darà occupazione a circa 400
persone (ne sono già stati assunti
350,26anni l’etàmedia).Superati gli
ostacoli burocratici, l’impianto si è
dunque fatto rispettando al minuto i
tempiprevisti.

Un «miracolo»? «È la prova che le
cose si possono fare - osserva il mini-
stro delle Finanze, Vincenzo Visco,
presente all’inaugurazione degli sta-
bilimenti -Questi impianti sonoil se-
gno che qualcosa sta cambiando al
Sud. È cambiata la classe dirigente
meridionale, sta nascendo una pro-
spettiva diversa. I giovani comincia-
no a pensare non solo al posto pub-

blico,maanchealleimprese».
Tutto si può imputare a Miroglio,

tranne la schiettezza. «Cambia la po-
litica? Non me ne sono accorto. Co-
munque, sono venuto qui perchè i
costi erano convenienti, mica sono
un missionario». E tra i conti che si è
fatto ci sono le agevolazioni pubbli-
che,maancheilbilanciodiun’azien-
da che parte con 1.200.000 lire nette
in busta paga al mese. Tutti contratti
di formazione. «Chiamatele come
volete, ma se volete che le imprese
vengano al Sud ci vogliono le gabbie
salariali. Se il lavoro mi costa come al
Nord, chiudo tutto e me ne vado». I
sindacati sono avvertiti. «Ma noi
dobbiamo confrontarci con Corea,
Turchia, Tunisia - ribatte Miroglio - E
poi, oggi al Sud c’è tanto lavoro nero
che costa 1.200.000 al mese. Come
potete pensare che emerga se l’im-
presa deve pagare tre volte tanto?
Certi stipendi possono permetterseli
impianti ipercapitalizzaticomequel-
li di Melfi o i miei, ma per le piccole
impresenonseneparlanemmeno».

Una ricetta che non convince af-

fatto il sottosegretario al Bilancio
Isaia Sales. «Da anni al Sud i salari so-
nopiùbassi.Maciònonèbastatoari-
lanciarelosviluppo.Piuttosto,si trat-
ta di puntare sull’insieme delle op-
portunità del Sud, puntando sullo
sviluppo invece che sui guasti. Le co-
se stanno cambiando anche a livello
locale, c’è piùattenzionea favorire lo
sviluppodelleimprese».

Su una cosa sono comunque tutti
d’accordo: l’impianto di Ginosa è la
prova che al Sud si può fare impresa.
Un esempio per altri. «Gli imprendi-
tori del Nord non sono quasi mai an-
datiaSuddiRoma,nonconosconola
situazione.È più facile che vadano in
Cina»,notaVisco.

E intanto Romualdo Volpi, ammi-
nistratore delegato della Spi, può
trarre un bilancio soddisfacente: en-
tro fine anno la sua «merchant» avrà
contribuito a creare nel Tarantino
1.500 nuovi posti di lavoro: a parte
due interventi di medie dimensioni
(Miroglio e Sural) il resto sono tutte
piccole imprese. Nella speranza che
nonrestinoisolate.

MILANO. Gli imprenditori che si
impressionano per la brusca accele-
razionedellaconcorrenzaatutti i li-
vellisbaglianodigrosso:laveracon-
correnza comincia solo ora, e chi
non saprà adeguarsi in fretta alla ra-
pidità delcambiamento èdestinato
asoccombere.Difronteaunaplatea
di circa 300 imprenditori e top ma-
nagers di grandi imprese italiane,
riuniti nel vecchio parterre della
Borsa milanese, gli uomini della
McKinsey hanno tratteggiato un
quadro da brivido. Nelle assicura-
zioni, nella grande distribuzione,
nei servizi telefonici, e persino
nei trasporti aerei l’irrompere di
nuovi agguerriti competitori
(spesso esteri) ha prodotto anche
nel nostro paese drastiche ridu-
zioni di prezzo per gli utenti fina-
li, e di conseguenza impressio-
nanti riduzioni dei margini per le
aziende che tradizionalmente
presidiavano quei mercati. Il calo
dell’inflazione, dicono alla
McKinsey, è in gran parte il risul-
tato di questa accentuata concor-

renza internazionale.
A rincarare la dose è arrivato

Percy Barnevik, l’artefice dello
straordinario successo dell’Abb,
oggi chiamato a sovrintendere a
tutti gli affari della potente fami-
glia svedese dei Wallemberg. Le
grandi imprese di dimensione in-
ternazionale, ha detto, devono
considerare che il centro del
mondo non è l’Europa, e nem-
meno l’America. Il centro del
mondo odierno è l’Asia, la Cina e
il Pacifico. È là che si registrano i
tassi di crescita più importanti,
ed è là che si concentra la mag-
gior parte degli abitanti del pia-
neta. Nessuno riuscirà a conser-
vare una importante dimensione
internazionale e a reggere alla
concorrenza delle economie
emergenti senza essere forte in
Asia.

«La mia idea quando ero alla
Abb, ha continuato, era quella di
spostare il quartier generale del
gruppo a Hong Kong. Per capire
quei mercati non basta visitarli:

bisogna viverci, non avere paura
di impararne la lingua, di assimi-
larne la cultura».

Si comprende che la resistenza
dei managers del gruppo a una si-
mile ipotesi deve essere stata vi-
vace. A quanto sembra, avendo
abbandonato Barnevik la guida
operativa della Abb, l’idea del tra-
sloco a Hong Kong è stata abban-
donata. Resta il fatto che già oggi
il 20% del commercio mondiale
proviene da quelli che ancora
chiamiamo i paesi emergenti, e
che in meno di 15 anni questa
quota raggiungerà certamente al-
meno il 50%.

Il Regno Unito ha impiegato in
media 55 anni per raddoppiare la
ricchezza dei suoi abitanti. Gli
stati Uniti ci hanno messo 45 an-
ni. Il Giappone, in questo dopo-
guerra, ha raddoppiato la sua ric-
chezza ogni 20 anni. La Corea ne
ha impiegati 13, e la Cina di oggi
solo 9.

Dario Venegoni


